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Jorge Mario Bergoglio, secondo da sinistra nella fila posteriore, posa per una foto con la sua famiglia.  
In alto, da sinistra a destra, i fratelli Alberto Horacio e Oscar Adrian e la sorella Marta Regina.  
In basso, da sinistra a destra, la sorella Maria Elena, la madre Regina Maria Sivori e il padre Mario Jose Bergoglio.
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Jorge Mario Bergoglio

Biografia di Papa Francesco

l gesuita argentino Jorge Mario Bergo-
glio, già Arcivescovo di Buenos Aires dal 
1998, è stato il primo Papa giunto dal-
le Americhe, eletto al Soglio di Pietro 
all’età di 76 anni. 
«La mia gente è povera e io sono uno di 

loro» è l’affermazione che, con semplicità, rac-
chiude il senso profondo della sua personalità. 
Questo principio, che è stato la bussola del suo 
agire, ha infatti orientato un modello pastora-
le e, poi, un Magistero fondato sulla visione di 
una Chiesa umile e vicina agli ultimi. La cosa 
peggiore che possa accadere nella Chiesa, aveva 
spiegato in alcune circostanze, «è quella che de 
Lubac chiama mondanità spirituale», che signi-
fica «mettere al centro se stessi». 
Era nato a Buenos Aires il 17 dicembre 1936, fi-
glio di emigranti piemontesi: suo padre Mario 
era ragioniere, impiegato nelle ferrovie, mentre 
sua madre, Regina Sivori, si occupava della casa 
e dell’educazione dei cinque figli.
Diplomatosi come tecnico chimico, scelse poi 
la strada del sacerdozio entrando nel Semina-
rio diocesano. L’11 marzo 1958 iniziò il Noviziato 
nella Compagnia di Gesù. Dopo aver comple-
tato gli studi umanistici in Cile, nel 1963 tornò 
in Argentina e si laureò in Filosofia al Collegio 
San Giuseppe a San Miguel. Fra il 1964 e il 1965 
insegnò Letteratura e Psicologia nel Collegio 
dell’Immacolata di Santa Fé e, nel 1966, nel Col-
legio del Salvatore a Buenos Aires. Dal 1967 al 
1970, studiò Teologia, laureandosi al Collegio 
San Giuseppe.
Il 13 dicembre 1969 fu ordinato sacerdote 
dall’Arcivescovo Ramón José Castellano. Prose-
guì la preparazione tra il 1970 e il 1971 in Spagna, 
emettendo la Professione perpetua nei Gesuiti 
il 22 aprile 1973. Rientrato in Argentina, fu Mae-
stro di Novizi a Villa Barilari a San Miguel, Pro-
fessore presso la Facoltà di Teologia, Consultore 
della Provincia della Compagnia di Gesù e Ret-
tore del Collegio.

Il 31 luglio 1973 venne nominato Provinciale 
dei Gesuiti dell’Argentina. Sei anni dopo ripre-
se l’insegnamento universitario e, tra il 1980 e 
il 1986, fu di nuovo Rettore del Collegio di San 
Giuseppe, oltre che Parroco a San Miguel. Nel 
marzo 1986 si recò in Germania per ultimare la 
tesi dottorale; quindi i Superiori lo inviarono 
nel Collegio del Salvatore a Buenos Aires e poi 
nella Chiesa della Compagnia a Cordoba, come 
Direttore Spirituale e Confessore.
Fu il Cardinale Antonio Quarracino a volerlo 
come suo stretto collaboratore a Buenos Ai-
res. Così, il 20 maggio 1992 Giovanni Paolo II lo 
nominò Vescovo titolare di Auca e Ausiliare di 
Buenos Aires. Il 27 giugno ricevette l’ordinazio-
ne episcopale dallo stesso Cardinale Quarraci-
no, scegliendo come motto Miserando atque 
eligendo e inserendo nello stemma il cristo-
gramma IHS, simbolo della Compagnia di Gesù.
Fu subito nominato Vicario episcopale della 
zona Flores e il 21 dicembre 1993 divenne Vica-
rio Generale. Il 3 giugno 1997, fu promosso Arci-
vescovo coadiutore di Buenos Aires. Alla morte 
del Cardinale Quarracino, gli succedette il 28 
febbraio 1998 come Arcivescovo, Primate di Ar-
gentina, Ordinario per i fedeli di rito orientale 
residenti nel Paese e Gran Cancelliere dell’Uni-
versità Cattolica. 
Nel Concistoro del 21 febbraio 2001, Giovan-
ni Paolo II lo creò Cardinale, del titolo di san 
Roberto Bellarmino. Nell’ottobre 2001 fu no-
minato Relatore Generale aggiunto alla Deci-
ma Assemblea Generale ordinaria del Sinodo 
dei Vescovi, dedicata al Ministero episcopale. 
Intanto, la sua figura andava acquisendo po-
polarità in America Latina. Nel 2002 declinò la 
nomina a Presidente della Conferenza Episco-
pale argentina, ma tre anni dopo venne eletto 
e successivamente riconfermato per un altro 
triennio nel 2008. Nell’aprile 2005, partecipò al 
Conclave che elesse Papa Benedetto XVI.
Come Arcivescovo di Buenos Aires sviluppò un 

I
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Jorge Mario Bergoglio, giovane sacerdote.
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progetto missionario incentrato sulla comunio-
ne e sull’evangelizzazione. Quattro gli obiettivi 
principali: comunità aperte e fraterne; prota-
gonismo di un laicato consapevole; evangeliz-
zazione rivolta a ogni abitante della città; assi-
stenza ai poveri e ai malati. Così, invitava preti 
e laici a lavorare insieme. Nel settembre 2009 
lanciò una campagna nazionale di solidarietà 
per il bicentenario dell’indipendenza del Paese: 
duecento opere di carità da realizzare entro il 
2016. In chiave continentale, nutrì forti speran-
ze sull’onda del messaggio della Conferenza di 
Aparecida nel 2007, fino a definirlo «l’Evangelii 
nuntiandi dell’America Latina».
Fu eletto Sommo Pontefice il 13 marzo 2013, 
nel Conclave che seguì la rinuncia al Ministero 
Petrino di Papa Benedetto XVI, annunciata l’11 
febbraio 2013. 
Il Pontificato di Papa Francesco è stato carat-
terizzato, fin dagli inizi, da una profonda vo-
cazione ecumenica e da una forte dimensione 
evangelica, testimoniata dai 47 Viaggi Apostolici 
compiuti in diverse parti del mondo, tra cui – 
solo nel 2024 – Indonesia, Papua Nuova Guinea, 
Timor-Leste, Singapore, Belgio, Lussemburgo 
e Corsica. Ha presieduto dieci Concistori dal 
2014 al 2024, creando Cardinali provenienti da 
ogni parte della Chiesa globale. Pubblicò, tra le 
altre, quattro Lettere Encicliche – l’ultima, Di-
lexit nos, sull’amore umano e divino del Cuore 
di Gesù Cristo –, sette Esortazioni Apostoliche 
e più di trenta Costituzioni Apostoliche.
L’11 aprile 2015, con la Bolla Misericordiae Vul-
tus, ha indetto un Giubileo Straordinario dedi-
cato alla Misericordia, mentre il 9 maggio 2024, 
nella Basilica di San Pietro, ha annunciato il 
Giubileo Ordinario del 2025, dando lettura della 
Bolla Spes non confudit.
Il 14 febbraio 2025 è stato ricoverato al Policli-
nico A. Gemelli per curare una polmonite bila-
terale.

Dopo una degenza di 37 giorni presso il Policli-
nico A. Gemelli, il Santo Padre ha fatto rientro 
a Casa Santa Marta il 23 marzo 2025. Prima di 
lasciare l’ospedale, Papa Francesco si è affaccia-
to dal balcone del quinto piano per salutare i 
presenti e impartire la benedizione. 
Durante il tragitto verso la residenza, ha voluto 
sostare presso la Basilica di Santa Maria Mag-
giore per una preghiera e per deporre dei fiori 
dinanzi all’icona della Salus Populi Romani, a 
Lui tanto cara.
Da Casa Santa Marta, il Santo Padre ha prose-
guito il suo periodo di riposo e convalescenza, 
partecipando alla vita della Chiesa nella misura 
in cui le forze glielo consentivano. Oltre ad al-
cune apparizioni nella Basilica Vaticana, ha vo-
luto essere presente nella parte conclusiva del-
la Celebrazione per il Giubileo degli Ammalati, 
desiderando condividere con loro un momento 
di fragilità e comunione.
Nel Giovedì Santo, ha fatto visita ai detenuti del 
Carcere di Regina Coeli, rinnovando il suo gesto 
di vicinanza e misericordia.
Egli ha anche ricevuto in udienza le Loro Ma-
està, Re Carlo III e la Regina Camilla, e il Vice-
presidente degli Stati Uniti, S.E. il Sig. J.D. Vance 
accompagnato dalla famiglia.
Ieri, 20 aprile 2025, nella Solennità della Pasqua,
Papa Francesco si è affacciato dalla Loggia della 
Basilica Vaticana per impartire la Benedizione 
Urbi et Orbi. Subito dopo, ha voluto salutare i 
fedeli presenti in Piazza San Pietro con un giro 
in papamobile.
La benedizione a Roma e al mondo è stato l’ul-
timo saluto del Santo Padre alla Chiesa univer-
sale.
Papa Francesco è morto questa mattina, Lunedì 
dell’Angelo, alle ore 7.35, nella sua residenza di 
Casa Santa Marta.

Biografia di Papa Francesco
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San Giovanni Paolo II creava Jorge Mario Bergoglio Cardinale durante il Concistoro, il 21 febbraio 2001, 
in Piazza San Pietro. 2001
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ratelli e sorelle, buonasera!
Voi sapete che il dovere del Concla-
ve era di dare un Vescovo a Roma. 
Sembra che i miei fratelli Cardinali 
siano andati a prenderlo quasi alla 
fine del mondo … ma siamo qui … Vi 

ringrazio dell’accoglienza. La comunità dioce-
sana di Roma ha il suo Vescovo: grazie! E prima 
di tutto, vorrei fare una preghiera per il nostro 
Vescovo emerito, Benedetto XVI. Preghiamo 
tutti insieme per lui, perché il Signore lo bene-
dica e la Madonna lo custodisca.

[Padre Nostro, Ave Maria e Gloria al Padre]

E adesso, incominciamo questo cammino: Ve-
scovo e popolo. Questo cammino della Chiesa 
di Roma, che è quella che presiede nella cari-
tà tutte le Chiese. Un cammino di fratellanza, 
di amore, di fiducia tra noi. Preghiamo sempre 
per noi: l’uno per l’altro. Preghiamo per tutto il 
mondo, perché ci sia una grande fratellanza. Vi 
auguro che questo cammino di Chiesa, che oggi 

incominciamo e nel quale mi aiuterà il mio Car-
dinale Vicario, qui presente, sia fruttuoso per 
l’evangelizzazione di questa città tanto bella!
E adesso vorrei dare la Benedizione, ma prima – 
prima, vi chiedo un favore: prima che il vescovo 
benedica il popolo, vi chiedo che voi preghiate 
il Signore perché mi benedica: la preghiera del 
popolo, chiedendo la Benedizione per il suo Ve-
scovo. Facciamo in silenzio questa preghiera di 
voi su di me.

[…]

Adesso darò la Benedizione a voi e a tutto il 
mondo, a tutti gli uomini e le donne di buona 
volontà.

[Benedizione]

Fratelli e sorelle, vi lascio. Grazie tante dell’ac-
coglienza. Pregate per me e a presto! Ci vedia-
mo presto: domani voglio andare a pregare la 
Madonna, perché custodisca tutta Roma. Buona 
notte e buon riposo!

F

2013

Benedizione Apostolica “Urbi et Orbi”
mercoledì 13 marzo 2013

Primo Discorso 
del Santo Padre Francesco
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Papa Francesco si affaccia dalla Loggia delle Benedizioni subito dopo la sua Elezione, il 13 marzo 2013.2013
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↑ 
Papa Francesco al termine del Conclave, Cappella 
Sistina, il 13 marzo 2013.

Papa Francesco alla Messa con i Cardinali nella 
Cappella Sistina, il 14 marzo 2013.

↓
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Omelia del Santo Padre
giovedì 14 marzo 2013

Santa Messa con i Cardinali

n queste tre Letture vedo che c’è qual-
cosa di comune: è il movimento. Nella 
Prima Lettura il movimento nel cammi-
no; nella Seconda Lettura, il movimen-
to nell’edificazione della Chiesa; nella 
terza, nel Vangelo, il movimento nella 

confessione. Camminare, edificare, confessare.
Camminare. «Casa di Giacobbe, venite, cam-
miniamo nella luce del Signore» (Is 2,5). Questa 
è la prima cosa che Dio ha detto ad Abramo: 
Cammina nella mia presenza e sii irreprensibi-
le. Camminare: la nostra vita è un cammino e 
quando ci fermiamo, la cosa non va. Cammina-
re sempre, in presenza del Signore, alla luce del 
Signore, cercando di vivere con quella irrepren-
sibilità che Dio chiedeva ad Abramo, nella sua 
promessa.
Edificare. Edificare la Chiesa. Si parla di pietre: 
le pietre hanno consistenza; ma pietre vive, pie-
tre unte dallo Spirito Santo. Edificare la Chiesa, 
la Sposa di Cristo, su quella pietra angolare che 
è lo stesso Signore. Ecco un altro movimento 
della nostra vita: edificare.
Terzo, confessare. Noi possiamo camminare 
quanto vogliamo, noi possiamo edificare tan-
te cose, ma se non confessiamo Gesù Cristo, 
la cosa non va. Diventeremo una ONG assi-
stenziale, ma non la Chiesa, Sposa del Signore. 
Quando non si cammina, ci si ferma. Quando 
non si edifica sulle pietre cosa succede? Succe-
de quello che succede ai bambini sulla spiaggia 
quando fanno dei palazzi di sabbia, tutto viene 
giù, è senza consistenza. Quando non si con-
fessa Gesù Cristo, mi sovviene la frase di Léon 

Bloy: “Chi non prega il Signore, prega il diavolo”. 
Quando non si confessa Gesù Cristo, si confes-
sa la mondanità del diavolo, la mondanità del 
demonio.
Camminare, edificare-costruire, confessare. Ma 
la cosa non è così facile, perché nel cammina-
re, nel costruire, nel confessare, a volte ci sono 
scosse, ci sono movimenti che non sono pro-
prio movimenti del cammino: sono movimenti 
che ci tirano indietro.
Questo Vangelo prosegue con una situazione 
speciale. Lo stesso Pietro che ha confessato 
Gesù Cristo, gli dice: Tu sei Cristo, il Figlio del 
Dio vivo. Io ti seguo, ma non parliamo di Croce. 
Questo non c’entra. Ti seguo con altre possibi-
lità, senza la Croce. Quando camminiamo sen-
za la Croce, quando edifichiamo senza la Croce 
e quando confessiamo un Cristo senza Croce, 
non siamo discepoli del Signore: siamo monda-
ni, siamo Vescovi, Preti, Cardinali, Papi, ma non 
discepoli del Signore.
Io vorrei che tutti, dopo questi giorni di gra-
zia, abbiamo il coraggio, proprio il coraggio, di 
camminare in presenza del Signore, con la Cro-
ce del Signore; di edificare la Chiesa sul sangue 
del Signore, che è versato sulla Croce; e di con-
fessare l’unica gloria: Cristo Crocifisso. E così la 
Chiesa andrà avanti.
Io auguro a tutti noi che lo Spirito Santo, per la 
preghiera della Madonna, nostra Madre, ci con-
ceda questa grazia: camminare, edificare, con-
fessare Gesù Cristo Crocifisso.

Così sia.

I
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Omelia del Santo Padre
martedì 19 marzo 2013

Santa Messa
per l’Inizio Solenne del Ministero di  
Pastore Universale della Chiesa

ari fratelli e sorelle!
Ringrazio il Signore di poter 
celebrare questa Santa Messa 
di inizio del ministero petrino 
nella solennità di San Giusep-
pe, sposo della Vergine Maria e 

patrono della Chiesa universale: è una coinci-
denza molto ricca di significato, ed è anche l’o-
nomastico del mio venerato Predecessore: gli 
siamo vicini con la preghiera, piena di affetto e 
di riconoscenza.
Con affetto saluto i Fratelli Cardinali e Vescovi, 
i sacerdoti, i diaconi, i religiosi e le religiose e 
tutti i fedeli laici. Ringrazio per la loro presenza 
i Rappresentanti delle altre Chiese e Comunità 
ecclesiali, come pure i rappresentanti della co-
munità ebraica e di altre comunità religiose. Ri-
volgo il mio cordiale saluto ai Capi di Stato e di 
Governo, alle Delegazioni ufficiali di tanti Paesi 
del mondo e al Corpo Diplomatico.
Abbiamo ascoltato nel Vangelo che «Giuseppe 
fece come gli aveva ordinato l’Angelo del Si-
gnore e prese con sé la sua sposa» (Mt 1,24). In 
queste parole è già racchiusa la missione che 
Dio affida a Giuseppe, quella di essere custos, 
custode. Custode di chi? Di Maria e di Gesù; ma 
è una custodia che si estende poi alla Chiesa, 
come ha sottolineato il beato Giovanni Paolo II: 
«San Giuseppe, come ebbe amorevole cura di 
Maria e si dedicò con gioioso impegno all’edu-
cazione di Gesù Cristo, così custodisce e pro-
tegge il suo mistico corpo, la Chiesa, di cui la 
Vergine Santa è figura e modello» (Esort. ap. Re-
demptoris Custos, 1).
Come esercita Giuseppe questa custodia? Con 
discrezione, con umiltà, nel silenzio, ma con 
una presenza costante e una fedeltà totale, an-
che quando non comprende. Dal matrimonio 

con Maria fino all’episodio di Gesù dodicenne 
nel Tempio di Gerusalemme, accompagna con 
premura e tutto l’amore ogni momento. E’ ac-
canto a Maria sua sposa nei momenti sereni e in 
quelli difficili della vita, nel viaggio a Betlemme 
per il censimento e nelle ore trepidanti e gio-
iose del parto; nel momento drammatico della 
fuga in Egitto e nella ricerca affannosa del figlio 
al Tempio; e poi nella quotidianità della casa di 
Nazaret, nel laboratorio dove ha insegnato il 
mestiere a Gesù.
Come vive Giuseppe la sua vocazione di custo-
de di Maria, di Gesù, della Chiesa? Nella costan-
te attenzione a Dio, aperto ai suoi segni, dispo-
nibile al suo progetto, non tanto al proprio; ed è 
quello che Dio chiede a Davide, come abbiamo 
ascoltato nella prima Lettura: Dio non deside-
ra una casa costruita dall’uomo, ma desidera la 
fedeltà alla sua Parola, al suo disegno; ed è Dio 
stesso che costruisce la casa, ma di pietre vive 
segnate dal suo Spirito. E Giuseppe è “custode”, 
perché sa ascoltare Dio, si lascia guidare dalla 
sua volontà, e proprio per questo è ancora più 
sensibile alle persone che gli sono affidate, sa 
leggere con realismo gli avvenimenti, è attento 
a ciò che lo circonda, e sa prendere le decisio-
ni più sagge. In lui cari amici, vediamo come si 
risponde alla vocazione di Dio, con disponibili-
tà, con prontezza, ma vediamo anche qual è il 
centro della vocazione cristiana: Cristo! Custo-
diamo Cristo nella nostra vita, per custodire gli 
altri, per custodire il creato!
La vocazione del custodire, però, non riguarda 
solamente noi cristiani, ha una dimensione che 
precede e che è semplicemente umana, riguar-
da tutti. E’ il custodire l’intero creato, la bellezza 
del creato, come ci viene detto nel Libro della 
Genesi e come ci ha mostrato san Francesco 
d’Assisi: è l’avere rispetto per ogni creatura di 

C
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Dio e per l’ambiente in cui viviamo. E’ il custo-
dire la gente, l’aver cura di tutti, di ogni persona, 
con amore, specialmente dei bambini, dei vec-
chi, di coloro che sono più fragili e che spesso 
sono nella periferia del nostro cuore. E’ l’aver 
cura l’uno dell’altro nella famiglia: i coniugi si 
custodiscono reciprocamente, poi come ge-
nitori si prendono cura dei figli, e col tempo 
anche i figli diventano custodi dei genitori. E’ 
il vivere con sincerità le amicizie, che sono un 
reciproco custodirsi nella confidenza, nel ri-
spetto e nel bene. In fondo, tutto è affidato alla 
custodia dell’uomo, ed è una responsabilità che 
ci riguarda tutti. Siate custodi dei doni di Dio!
E quando l’uomo viene meno a questa respon-
sabilità di custodire, quando non ci prendiamo 
cura del creato e dei fratelli, allora trova spazio 
la distruzione e il cuore inaridisce. In ogni epo-
ca della storia, purtroppo, ci sono degli “Erode” 
che tramano disegni di morte, distruggono e 
deturpano il volto dell’uomo e della donna.
Vorrei chiedere, per favore, a tutti coloro che 
occupano ruoli di responsabilità in ambito 

economico, politico o sociale, a tutti gli uomi-
ni e le donne di buona volontà: siamo “custo-
di” della creazione, del disegno di Dio iscritto 
nella natura, custodi dell’altro, dell’ambiente; 
non lasciamo che segni di distruzione e di mor-
te accompagnino il cammino di questo nostro 
mondo! Ma per “custodire” dobbiamo anche 
avere cura di noi stessi! Ricordiamo che l’odio, 
l’invidia, la superbia sporcano la vita! Custodi-
re vuol dire allora vigilare sui nostri sentimen-
ti, sul nostro cuore, perché è proprio da lì che 
escono le intenzioni buone e cattive: quelle che 
costruiscono e quelle che distruggono! Non 
dobbiamo avere paura della bontà, anzi nean-
che della tenerezza!
E qui aggiungo, allora, un’ulteriore annotazio-
ne: il prendersi cura, il custodire chiede bon-
tà, chiede di essere vissuto con tenerezza. Nei 
Vangeli, san Giuseppe appare come un uomo 
forte, coraggioso, lavoratore, ma nel suo animo 
emerge una grande tenerezza, che non è la vir-
tù del debole, anzi, al contrario, denota fortezza 
d’animo e capacità di attenzione, di compassio-

Papa Francesco durante la Santa Messa per l’Inizio Solenne del Ministero di Pastore Universale della Chiesa,
il 19 marzo 2013.
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ne, di vera apertura all’altro, capacità di amore. 
Non dobbiamo avere timore della bontà, della 
tenerezza!
Oggi, insieme con la festa di san Giuseppe, cele-
briamo l’inizio del ministero del nuovo Vescovo 
di Roma, Successore di Pietro, che comporta 
anche un potere. Certo, Gesù Cristo ha dato un 
potere a Pietro, ma di quale potere si tratta? Alla 
triplice domanda di Gesù a Pietro sull’amore, 
segue il triplice invito: pasci i miei agnelli, pasci 
le mie pecorelle. Non dimentichiamo mai che il 
vero potere è il servizio e che anche il Papa per 
esercitare il potere deve entrare sempre più in 
quel servizio che ha il suo vertice luminoso sul-
la Croce; deve guardare al servizio umile, con-
creto, ricco di fede, di san Giuseppe e come lui 
aprire le braccia per custodire tutto il Popolo di 
Dio e accogliere con affetto e tenerezza l’intera 
umanità, specie i più poveri, i più deboli, i più 
piccoli, quelli che Matteo descrive nel giudizio 
finale sulla carità: chi ha fame, sete, chi è stra-
niero, nudo, malato, in carcere (cfr Mt 25,31-46). 
Solo chi serve con amore sa custodire!
Nella seconda Lettura, san Paolo parla di Abra-
mo, il quale «credette, saldo nella speranza 
contro ogni speranza» (Rm 4,18). Saldo nella 

speranza, contro ogni speranza! Anche oggi da-
vanti a tanti tratti di cielo grigio, abbiamo biso-
gno di vedere la luce della speranza e di dare 
noi stessi la speranza. Custodire il creato, ogni 
uomo ed ogni donna, con uno sguardo di te-
nerezza e amore, è aprire l’orizzonte della spe-
ranza, è aprire uno squarcio di luce in mezzo a 
tante nubi, è portare il calore della speranza! E 
per il credente, per noi cristiani, come Abramo, 
come san Giuseppe, la speranza che portiamo 
ha l’orizzonte di Dio che ci è stato aperto in Cri-
sto, è fondata sulla roccia che è Dio.
Custodire Gesù con Maria, custodire l’intera 
creazione, custodire ogni persona, specie la più 
povera, custodire noi stessi: ecco un servizio 
che il Vescovo di Roma è chiamato a compiere, 
ma a cui tutti siamo chiamati per far risplen-
dere la stella della speranza: Custodiamo con 
amore ciò che Dio ci ha donato!
Chiedo l’intercessione della Vergine Maria, di 
san Giuseppe, dei santi Pietro e Paolo, di san 
Francesco, affinché lo Spirito Santo accompa-
gni il mio ministero, e a voi tutti dico: pregate 
per me!

Amen.

Omelia del Santo Padre nella Santa Messa per l’Inizio Solenne 
del Ministero di Pastore Universale della Chiesa
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Un Pontificato 
affidato a Maria
Dal 14 marzo 2013, 126 visite - tra cui, prima 
e dopo ogni Viaggio Apostolico e l’omaggio 
della Rosa d’Oro nel 2023 - testimoniano la 
devozione filiale di Francesco alla Madonna 
di “Salute e Salvezza”.
E, da ultimo, la scelta dichiarata di riposare 
per sempre sotto gli occhi materni della Sa-
lus Populi Romani.

←
Papa Francesco davanti all’icona di Maria Salus 
Populi Romani nella Basilica di Santa Maria 
Maggiore, il 15 dicembre 2024.

↑
Papa Francesco durante la prima visita alla Salus Populi Romani, il 14 marzo 2013.
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Castelgandolfo, il 23 marzo 2013.
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Vaticano, il 31 marzo 2013.
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↑ 
Papa Francesco 
durante il Viaggio 
Apostolico a Rio de 
Janeiro in occasione 
della XXVIII Giornata 
Mondiale della Gio-
ventù, il 22 luglio 2013.

→
Papa Francesco 

durante la conferenza 
stampa sul volo di 
ritorno dal Viaggio 

Apostolico a Rio de 
Janeiro in occasione 

della XXVIII Giornata 
Mondiale della Gio-

ventù, il 29 luglio 2013. 2013
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Papa Francesco è la persona dell’anno del TIME, il 23 dicembre 2013.2013
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←
Papa Francesco e il 
Presidente degli Stati 
Uniti Barack Obama, 
durante l’Udienza in 
Vaticano, il 27 marzo 
2014.

2014
Papa Francesco 

e Sua Maestà 
la Regina Elisabetta II 

in Vaticano,
il 3 aprile 2014.

↓
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Papa Francesco durante il Viaggio 

Apostolico nella Repubblica di Corea 
in occasione della VI Giornata della 
Gioventù Asiatica, il 13 agosto 2014.

↑
Papa Francesco durante 
il Pellegrinaggio in Terra 
Santa in occasione del 50° 
anniversario dell’incontro 
a Gerusalemme tra Papa 
Paolo VI e il Patriarca Ate-
nagora, il 27 maggio 2014.
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↑→

Papa Francesco durante la Via Crucis 
al Colosseo, il 4 aprile 2015.



FRANCISCUS

25

Papa Francesco a Central Park, New York, in occasione del Viaggio Apostolico a Cuba, negli Stati Uniti d’America e visita alla 
Sede dell’ONU, il 25 settembre 2015.2015
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Papa Francesco all’incontro con i membri dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite a New York, il 25 settembre 2015.2015
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Discorso del Santo Padre
venerdì 25 settembre 2015

Incontro con i membri 
dell’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite

ignor Presidente, Signore e Signori, 
buongiorno!

Ancora una volta, seguendo una 
tradizione della quale mi sento 
onorato, il Segretario Generale del-

le Nazioni Unite ha invitato il Papa a rivolgersi 
a questa onorevole assemblea delle nazioni. A 
mio nome e a nome di tutta la comunità catto-
lica, Signor Ban Ki-moon, desidero esprimerLe 
la più sincera e cordiale riconoscenza; La rin-
grazio anche per le Sue gentili parole. Saluto 
inoltre i Capi di Stato e di Governo qui presen-
ti, gli Ambasciatori, i diplomatici e i funzionari 
politici e tecnici che li accompagnano, il per-
sonale delle Nazioni Unite impegnato in que-
sta 70.ma Sessione dell’Assemblea Generale, il 
personale di tutti i programmi e agenzie della 
famiglia dell’ONU e tutti coloro che in un modo 
o nell’altro partecipano a questa riunione. Tra-
mite voi saluto anche i cittadini di tutte le na-
zioni rappresentate a questo incontro. Grazie 
per gli sforzi di tutti e di ciascuno per il bene 
dell’umanità.
Questa è la quinta volta che un Papa visita le Na-
zioni Unite. Lo hanno fatto i miei predecessori 
Paolo VI nel 1965, Giovanni Paolo II nel 1979 e 
nel 1995 e il mio immediato predecessore, oggi 
Papa emerito Benedetto XVI, nel 2008. Tutti 
costoro non hanno risparmiato espressioni di 
riconoscimento per l’Organizzazione, conside-
randola la risposta giuridica e politica adeguata 
al momento storico, caratterizzato dal supera-
mento delle distanze e delle frontiere ad opera 
della tecnologia e, apparentemente, di qualsi-
asi limite naturale all’affermazione del potere. 
Una risposta imprescindibile dal momento che 
il potere tecnologico, nelle mani di ideologie 

nazionalistiche o falsamente universalistiche, è 
capace di produrre tremende atrocità. Non pos-
so che associarmi all’apprezzamento dei miei 
predecessori, riaffermando l’importanza che la 
Chiesa Cattolica riconosce a questa istituzione 
e le speranze che ripone nelle sue attività.
La storia della comunità organizzata degli Stati, 
rappresentata dalle Nazioni Unite, che festeg-
gia in questi giorni il suo 70° anniversario, è 
una storia di importanti successi comuni, in un 
periodo di inusitata accelerazione degli avveni-
menti. Senza pretendere di essere esaustivo, si 
può menzionare la codificazione e lo sviluppo 
del diritto internazionale, la costruzione della 
normativa internazionale dei diritti umani, il 
perfezionamento del diritto umanitario, la so-
luzione di molti conflitti e operazioni di pace 
e di riconciliazione, e tante altre acquisizioni 
in tutti i settori della proiezione internazionale 
delle attività umane. Tutte queste realizzazioni 
sono luci che contrastano l’oscurità del disordi-
ne causato dalle ambizioni incontrollate e da-
gli egoismi collettivi. È certo che sono ancora 
molti i gravi problemi non risolti, ma è anche 
evidente che se fosse mancata tutta questa at-
tività internazionale, l’umanità avrebbe potuto 
non sopravvivere all’uso incontrollato delle sue 
stesse potenzialità. Ciascuno di questi progressi 
politici, giuridici e tecnici rappresenta un per-
corso di concretizzazione dell’ideale della fra-
ternità umana e un mezzo per la sua maggiore 
realizzazione.
Rendo perciò omaggio a tutti gli uomini e le 
donne che hanno servito con lealtà e sacrificio 
l’intera umanità in questi 70 anni. In partico-
lare, desidero ricordare oggi coloro che hanno 
dato la loro vita per la pace e la riconciliazione 
dei popoli, a partire da Dag Hammarskjöld fino 
ai moltissimi funzionari di ogni grado, caduti 
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nelle missioni umanitarie di pace e di riconci-
liazione.
L’esperienza di questi 70 anni, al di là di tutto 
quanto è stato conseguito, dimostra che la ri-
forma e l’adattamento ai tempi sono sempre 
necessari, progredendo verso l’obiettivo fina-
le di concedere a tutti i Paesi, senza eccezio-
ne, una partecipazione e un’incidenza reale ed 
equa nelle decisioni. Questa necessità di una 
maggiore equità, vale in special modo per gli 
organi con effettiva capacità esecutiva, quali il 
Consiglio di Sicurezza, gli Organismi finanziari 
e i gruppi o meccanismi specificamente creati 
per affrontare le crisi economiche. Questo aiu-
terà a limitare qualsiasi sorta di abuso o usura 
specialmente nei confronti dei Paesi in via di 
sviluppo. Gli organismi finanziari internaziona-
li devono vigilare in ordine allo sviluppo soste-
nibile dei Paesi e per evitare l’asfissiante sotto-
missione di tali Paesi a sistemi creditizi che, ben 
lungi dal promuovere il progresso, sottometto-
no le popolazioni a meccanismi di maggiore 
povertà, esclusione e dipendenza.
Il compito delle Nazioni Unite, a partire dai po-
stulati del Preambolo e dei primi articoli della 
sua Carta costituzionale, può essere visto come 
lo sviluppo e la promozione della sovranità del 
diritto, sapendo che la giustizia è requisito in-
dispensabile per realizzare l’ideale della frater-
nità universale. In questo contesto, è oppor-
tuno ricordare che la limitazione del potere è 
un’idea implicita nel concetto di diritto. Dare a 
ciascuno il suo, secondo la definizione classi-
ca di giustizia, significa che nessun individuo o 
gruppo umano si può considerare onnipoten-
te, autorizzato a calpestare la dignità e i diritti 
delle altre persone singole o dei gruppi socia-
li. La distribuzione di fatto del potere (politico, 
economico, militare, tecnologico, ecc.) tra una 

pluralità di soggetti e la creazione di un sistema 
giuridico di regolamentazione delle rivendica-
zioni e degli interessi, realizza la limitazione del 
potere. Oggi il panorama mondiale ci presen-
ta, tuttavia, molti falsi diritti, e – nello stesso 
tempo – ampi settori senza protezione, vitti-
me piuttosto di un cattivo esercizio del potere: 
l’ambiente naturale e il vasto mondo di donne 
e uomini esclusi. Due settori intimamente uniti 
tra loro, che le relazioni politiche ed economi-
che preponderanti hanno trasformato in parti 
fragili della realtà. Per questo è necessario af-
fermare con forza i loro diritti, consolidando la 
protezione dell’ambiente e ponendo termine 
all’esclusione.
Anzitutto occorre affermare che esiste un vero 
“diritto dell’ambiente” per una duplice ragio-
ne. In primo luogo perché come esseri umani 
facciamo parte dell’ambiente. Viviamo in co-
munione con esso, perché l’ambiente stesso 
comporta limiti etici che l’azione umana deve 
riconoscere e rispettare. L’uomo, anche quan-
do è dotato di «capacità senza precedenti» che 
«mostrano una singolarità che trascende l’am-
bito fisico e biologico» (Enc. Laudato sì, 81), è al 
tempo stesso una porzione di tale ambiente. 
Possiede un corpo formato da elementi fisici, 
chimici e biologici, e può sopravvivere e svilup-
parsi solamente se l’ambiente ecologico gli è fa-
vorevole. Qualsiasi danno all’ambiente, pertan-
to, è un danno all’umanità. In secondo luogo, 
perché ciascuna creatura, specialmente gli es-
seri viventi, ha un valore in sé stessa, di esisten-
za, di vita, di bellezza e di interdipendenza con 
le altre creature. Noi cristiani, insieme alle altre 
religioni monoteiste, crediamo che l’universo 
proviene da una decisione d’amore del Creato-
re, che permette all’uomo di servirsi rispettosa-
mente della creazione per il bene dei suoi simili 

Discorso del Santo Padre durante l’incontro con i membri 
dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite
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e per la gloria del Creatore, senza però abusar-
ne e tanto meno essendo autorizzato a distrug-
gerla. Per tutte le credenze religiose l’ambiente 
è un bene fondamentale (cfr ibid., 81).
L’abuso e la distruzione dell’ambiente, allo stes-
so tempo, sono associati ad un inarrestabile 
processo di esclusione. In effetti, una brama 
egoistica e illimitata di potere e di benessere 
materiale, conduce tanto ad abusare dei mezzi 
materiali disponibili quanto ad escludere i de-
boli e i meno abili, sia per il fatto di avere abilità 
diverse (portatori di handicap), sia perché sono 
privi delle conoscenze e degli strumenti tecnici 
adeguati o possiedono un’insufficiente capacità 
di decisione politica. L’esclusione economica e 
sociale è una negazione totale della fraternità 
umana e un gravissimo attentato ai diritti uma-
ni e all’ambiente. I più poveri sono quelli che 
soffrono maggiormente questi attentati per un 
triplice, grave motivo: sono scartati dalla so-
cietà, sono nel medesimo tempo obbligati a vi-
vere di scarti e devono ingiustamente soffrire 
le conseguenze dell’abuso dell’ambiente. Que-
sti fenomeni costituiscono oggi la tanto diffusa 
e incoscientemente consolidata “cultura dello 
scarto”.
La drammaticità di tutta questa situazione di 
esclusione e di inequità, con le sue chiare con-
seguenze, mi porta, insieme a tutto il popolo 
cristiano e a tanti altri, a prendere coscienza 
anche della mia grave responsabilità al riguar-
do, per cui alzo la mia voce, insieme a quella 
di tutti coloro che aspirano a soluzioni urgenti 
ed efficaci. L’adozione dell’ “Agenda 2030 per lo 
Sviluppo Sostenibile” durante il Vertice mon-
diale che inizierà oggi stesso, è un importante 
segno di speranza. Confido anche che la Confe-
renza di Parigi sul cambiamento climatico rag-
giunga accordi fondamentali ed effettivi.

Non sono sufficienti, tuttavia, gli impegni as-
sunti solennemente, benché costituiscano cer-
tamente un passo necessario verso la soluzione 
dei problemi. La definizione classica di giustizia 
alla quale ho fatto riferimento anteriormente 
contiene come elemento essenziale una volon-
tà costante e perpetua: Iustitia est constans et 
perpetua voluntas ius suum cuique tribuendi. 
Il mondo chiede con forza a tutti i governanti 
una volontà effettiva, pratica, costante, fatta di 
passi concreti e di misure immediate, per pre-
servare e migliorare l’ambiente naturale e vin-
cere quanto prima il fenomeno dell’esclusione 
sociale ed economica, con le sue tristi conse-
guenze di tratta degli esseri umani, commercio 
di organi e tessuti umani, sfruttamento sessua-
le di bambini e bambine, lavoro schiavizzato, 
compresa la prostituzione, traffico di droghe 
e di armi, terrorismo e crimine internaziona-
le organizzato. È tale l’ordine di grandezza di 
queste situazioni e il numero di vite innocenti 
coinvolte, che dobbiamo evitare qualsiasi ten-
tazione di cadere in un nominalismo declama-
torio con effetto tranquillizzante sulle coscien-
ze. Dobbiamo aver cura che le nostre istituzioni 
siano realmente efficaci nella lotta contro tutti 
questi flagelli.
La molteplicità e complessità dei problemi ri-
chiede di avvalersi di strumenti tecnici di mi-
surazione. Questo, però, comporta un duplice 
pericolo: limitarsi all’esercizio burocratico di 
redigere lunghe enumerazioni di buoni propo-
siti – mete, obiettivi e indicazioni statistiche –, 
o credere che un’unica soluzione teorica e apri-
oristica darà risposta a tutte le sfide. Non biso-
gna perdere di vista, in nessun momento, che 
l’azione politica ed economica, è efficace solo 
quando è concepita come un’attività pruden-
ziale, guidata da un concetto perenne di giu-
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stizia e che tiene sempre presente che, prima 
e aldilà di piani e programmi, ci sono donne e 
uomini concreti, uguali ai governanti, che vivo-
no, lottano e soffrono, e che molte volte si ve-
dono obbligati a vivere miseramente, privati di 
qualsiasi diritto.
Affinché questi uomini e donne concreti pos-
sano sottrarsi alla povertà estrema, bisogna 
consentire loro di essere degni attori del loro 
stesso destino. Lo sviluppo umano integrale e 
il pieno esercizio della dignità umana non pos-
sono essere imposti. Devono essere costruiti e 
realizzati da ciascuno, da ciascuna famiglia, in 
comunione con gli altri esseri umani e in una 
giusta relazione con tutti gli ambienti nei quali 
si sviluppa la socialità umana – amici, comuni-
tà, villaggi e comuni, scuole, imprese e sinda-
cati, province, nazioni, ecc. Questo suppone 
ed esige il diritto all’istruzione – anche per le 
bambine (escluse in alcuni luoghi) – che si assi-
cura in primo luogo rispettando e rafforzando 
il diritto primario della famiglia a educare e il 
diritto delle Chiese e delle aggregazioni sociali 
a sostenere e collaborare con le famiglie nell’e-
ducazione delle loro figlie e dei loro figli. L’edu-
cazione, così concepita, è la base per la realiz-
zazione dell’Agenda 2030 e per il risanamento 
dell’ambiente.
Al tempo stesso, i governanti devono fare tutto 
il possibile affinché tutti possano disporre della 
base minima materiale e spirituale per rendere 
effettiva la loro dignità e per formare e mante-
nere una famiglia, che è la cellula primaria di 
qualsiasi sviluppo sociale. Questo minimo asso-
luto, a livello materiale ha tre nomi: casa, lavoro 
e terra; e un nome a livello spirituale: libertà di 
spirito, che comprende la libertà religiosa, il di-
ritto all’educazione e tutti gli altri diritti civili.

Per tutte queste ragioni, la misura e l’indicatore 
più semplice e adeguato dell’adempimento del-
la nuova Agenda per lo sviluppo sarà l’accesso 
effettivo, pratico e immeditato, per tutti, ai beni 
materiali e spirituali indispensabili: abitazione 
propria, lavoro dignitoso e debitamente remu-
nerato, alimentazione adeguata e acqua pota-
bile; libertà religiosa e, più in generale, libertà 
di spirito ed educazione. Nello stesso tempo, 
questi pilastri dello sviluppo umano integrale 
hanno un fondamento comune, che è il diritto 
alla vita, e, in senso ancora più ampio, quello 
che potremmo chiamare il diritto all’esistenza 
della stessa natura umana.
La crisi ecologica, insieme alla distruzione di 
buona parte della biodiversità, può mettere in 
pericolo l’esistenza stessa della specie umana. 
Le nefaste conseguenze di un irresponsabile 
malgoverno dell’economia mondiale, guidato 
unicamente dall’ambizione di guadagno e di 
potere, devono costituire un appello a una se-
vera riflessione sull’uomo: «L’uomo non si crea 
da solo. È spirito e volontà, però anche natura» 
(Benedetto XVI, Discorso al Parlamento della 
Repubblica Federale di Germania, 22 settembre 
2011; citato in Enc. Laudato sì, 6). La creazione si 
vede pregiudicata «dove noi stessi siamo l’ulti-
ma istanza [...]. E lo spreco della creazione ini-
zia dove non riconosciamo più alcuna istanza 
sopra di noi, ma vediamo soltanto noi stessi» 
(Id., Incontro con il Clero della Diocesi di Bol-
zano-Bressanone, 6 agosto 2008, citato ibid.). 
Perciò, la difesa dell’ambiente e la lotta contro 
l’esclusione esigono il riconoscimento di una 
legge morale inscritta nella stessa natura uma-
na, che comprende la distinzione naturale tra 
uomo e donna (cfr Enc. Laudato sì, 155) e il ri-
spetto assoluto della vita in tutte le sue fasi e 
dimensioni (cfr ibid., 123; 136).
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Senza il riconoscimento di alcuni limiti etici 
naturali insormontabili e senza l’immediata at-
tuazione di quei pilastri dello sviluppo umano 
integrale, l’ideale di «salvare le future genera-
zioni dal flagello della guerra» (Carta delle Na-
zioni Unite, Preambolo) e di «promuovere il 
progresso sociale e un più elevato livello di vita 
all’interno di una più ampia libertà» (ibid.) corre 
il rischio di diventare un miraggio irraggiungi-
bile o, peggio ancora, parole vuote che servono 
come scusa per qualsiasi abuso e corruzione, o 
per promuovere una colonizzazione ideologica 
mediante l’imposizione di modelli e stili di vita 
anomali estranei all’identità dei popoli e, in ul-
tima analisi, irresponsabili.
La guerra è la negazione di tutti i diritti e una 
drammatica aggressione all’ambiente. Se si 
vuole un autentico sviluppo umano integrale 
per tutti, occorre proseguire senza stancarsi 
nell’impegno di evitare la guerra tra le nazioni 
e tra i popoli.
A tal fine bisogna assicurare il dominio incon-
trastato del diritto e l’infaticabile ricorso al 
negoziato, ai buoni uffici e all’arbitrato, come 
proposto dalla Carta delle Nazioni Unite, vera 
norma giuridica fondamentale. L’esperienza dei 
70 anni di esistenza delle Nazioni Unite, in ge-
nerale, e in particolare l’esperienza dei primi 15 
anni del terzo millennio, mostrano tanto l’effi-
cacia della piena applicazione delle norme in-
ternazionali come l’inefficacia del loro mancato 
adempimento. Se si rispetta e si applica la Carta 
delle Nazioni Unite con trasparenza e sinceri-
tà, senza secondi fini, come un punto di riferi-
mento obbligatorio di giustizia e non come uno 
strumento per mascherare intenzioni ambigue, 
si ottengono risultati di pace. Quando, al con-
trario, si confonde la norma con un semplice 
strumento da utilizzare quando risulta favore-

vole e da eludere quando non lo è, si apre un 
vero vaso di Pandora di forze incontrollabili, 
che danneggiano gravemente le popolazioni 
inermi, l’ambiente culturale, e anche l’ambien-
te biologico.
Il Preambolo e il primo articolo della Carta del-
le Nazioni Unite indicano le fondamenta della 
costruzione giuridica internazionale: la pace, 
la soluzione pacifica delle controversie e lo svi-
luppo delle relazioni amichevoli tra le nazioni. 
Contrasta fortemente con queste affermazio-
ni, e le nega nella pratica, la tendenza sempre 
presente alla proliferazione delle armi, spe-
cialmente quelle di distruzione di massa come 
possono essere quelle nucleari. Un’etica e un 
diritto basati sulla minaccia della distruzione 
reciproca – e potenzialmente di tutta l’umanità 
– sono contraddittori e costituiscono una frode 
verso tutta la costruzione delle Nazioni Unite, 
che diventerebbero “Nazioni unite dalla paura e 
dalla sfiducia”. Occorre impegnarsi per un mon-
do senza armi nucleari, applicando pienamen-
te il Trattato di non proliferazione, nella lettera 
e nello spirito, verso una totale proibizione di 
questi strumenti.
Il recente accordo sulla questione nucleare 
in una regione sensibile dell’Asia e del Medio 
Oriente, è una prova delle possibilità della buo-
na volontà politica e del diritto, coltivati con 
sincerità, pazienza e costanza. Formulo i miei 
voti perché questo accordo sia duraturo ed ef-
ficace e dia i frutti sperati con la collaborazione 
di tutte le parti coinvolte.
In tal senso, non mancano gravi prove delle con-
seguenze negative di interventi politici e milita-
ri non coordinati tra i membri della comunità 
internazionale. Per questo, seppure desideran-
do di non avere la necessità di farlo, non posso 
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non reiterare i miei ripetuti appelli in relazione 
alla dolorosa situazione di tutto il Medio Orien-
te, del Nord Africa e di altri Paesi africani, dove 
i cristiani, insieme ad altri gruppi culturali o et-
nici e anche con quella parte dei membri della 
religione maggioritaria che non vuole lasciarsi 
coinvolgere dall’odio e dalla pazzia, sono stati 
obbligati ad essere testimoni della distruzione 
dei loro luoghi di culto, del loro patrimonio cul-
turale e religioso, delle loro case ed averi e sono 
stati posti nell’alternativa di fuggire o di pagare 
l’adesione al bene e alla pace con la loro stessa 
vita o con la schiavitù.
Queste realtà devono costituire un serio appello 
ad un esame di coscienza di coloro che hanno 
la responsabilità della conduzione degli affari 
internazionali. Non solo nei casi di persecuzio-
ne religiosa o culturale, ma in ogni situazione 
di conflitto, come in Ucraina, in Siria, in Iraq, in 
Libia, nel Sud-Sudan e nella regione dei Grandi 
Laghi, prima degli interessi di parte, pur se le-
gittimi, ci sono volti concreti. Nelle guerre e nei 
conflitti ci sono persone, nostri fratelli e sorel-
le, uomini e donne, giovani e anziani, bambini 
e bambine che piangono, soffrono e muoiono. 
Esseri umani che diventano materiale di scarto 
mentre non si fa altro che enumerare problemi, 
strategie e discussioni.
Come ho chiesto al Segretario Generale del-
le Nazioni Unite nella mia lettera del 9 agosto 
2014, «la più elementare comprensione della 
dignità umana [obbliga] la comunità interna-
zionale, in particolare attraverso le norme e i 
meccanismi del diritto internazionale, a fare 
tutto il possibile per fermare e prevenire ulte-
riori sistematiche violenze contro le minoranze 
etniche e religiose» e per proteggere le popola-
zioni innocenti.

In questa medesima linea vorrei citare un altro 
tipo di conflittualità, non sempre così esplici-
tata ma che silenziosamente comporta la mor-
te di milioni di persone. Un altro tipo di guerra 
che vivono molte delle nostre società con il fe-
nomeno del narcotraffico. Una guerra “soppor-
tata” e debolmente combattuta. Il narcotraffico 
per sua stessa natura si accompagna alla tratta 
delle persone, al riciclaggio di denaro, al traffi-
co di armi, allo sfruttamento infantile e al altre 
forme di corruzione. Corruzione che è pene-
trata nei diversi livelli della vita sociale, politi-
ca, militare, artistica e religiosa, generando, in 
molti casi, una struttura parallela che mette in 
pericolo la credibilità delle nostre istituzioni.
Ho iniziato questo intervento ricordando le vi-
site dei miei predecessori. Ora vorrei, in modo 
particolare, che le mie parole fossero come una 
continuazione delle parole finali del discorso 
di Paolo VI, pronunciate quasi esattamente 50 
anni or sono, ma di perenne valore. «È l’ora in 
cui si impone una sosta, un momento di racco-
glimento, di ripensamento, quasi di preghiera: 
ripensare, cioè, alla nostra comune origine, alla 
nostra storia, al nostro destino comune. Mai 
come oggi [...] si è reso necessario l’appello alla 
coscienza morale dell’uomo [poiché] il perico-
lo non viene né dal progresso né dalla scienza: 
questi, se bene usati, potranno anzi risolvere 
molti dei gravi problemi che assillano l’uma-
nità» (Discorso ai Rappresentanti degli Stati, 4 
ottobre 1965). Tra le altre cose, senza dubbio, 
la genialità umana, ben applicata, aiuterà a ri-
solvere le gravi sfide del degrado ecologico e 
dell’esclusione. Proseguo con le parole di Paolo 
VI: «Il pericolo vero sta nell’uomo, padrone di 
sempre più potenti strumenti, atti alla rovina 
ed alle più alte conquiste!» (ibid.).
La casa comune di tutti gli uomini deve conti-

Discorso del Santo Padre durante l’incontro con i membri 
dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite
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nuare a sorgere su una retta comprensione del-
la fraternità universale e sul rispetto della sa-
cralità di ciascuna vita umana, di ciascun uomo 
e di ciascuna donna; dei poveri, degli anziani, 
dei bambini, degli ammalati, dei non nati, dei 
disoccupati, degli abbandonati, di quelli che 
vengono giudicati scartabili perché li si consi-
dera nient’altro che numeri di questa o quella 
statistica. La casa comune di tutti gli uomini 
deve edificarsi anche sulla comprensione di 
una certa sacralità della natura creata.
Tale comprensione e rispetto esigono un grado 
superiore di saggezza, che accetti la trascen-
denza – quella di sé stesso – rinunci alla costru-
zione di una élite onnipotente e comprenda che 
il senso pieno della vita individuale e collettiva 
si trova nel servizio disinteressato verso gli altri 
e nell’uso prudente e rispettoso della creazio-
ne, per il bene comune . Ripetendo le parole di 
Paolo VI, «l’edificio della moderna civiltà deve 
reggersi su principii spirituali, capaci non solo 
di sostenerlo, ma altresì di illuminarlo e di ani-
marlo» (ibid.).
Il Gaucho Martin Fierro, un classico della let-
teratura della mia terra natale, canta: “I fratelli 
siano uniti perché questa è la prima legge. Ab-
biano una vera unione in qualsiasi tempo, per-
ché se litigano tra di loro li divoreranno quelli 
di fuori”.
Il mondo contemporaneo apparentemente 
connesso, sperimenta una crescente e consi-
stente e continua frammentazione sociale che 
pone in pericolo «ogni fondamento della vita 

sociale» e pertanto «finisce col metterci l’uno 
contro l’altro per difendere i propri interessi» 
(Enc. Laudato sì, 229).
Il tempo presente ci invita a privilegiare azio-
ni che possano generare nuovi dinamismi nella 
società e che portino frutto in importanti e po-
sitivi avvenimenti storici (cfr Esort. ap. Evangelii 
gaudium, 223).
Non possiamo permetterci di rimandare “alcu-
ne agende” al futuro. Il futuro ci chiede decisio-
ni critiche e globali di fronte ai conflitti mon-
diali che aumentano il numero degli esclusi e 
dei bisognosi.
La lodevole costruzione giuridica internazio-
nale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite e 
di tutte le sue realizzazioni, migliorabile come 
qualunque altra opera umana e, al tempo stes-
so, necessaria, può essere pegno di un futuro 
sicuro e felice per le generazioni future. Lo sarà 
se i rappresentanti degli Stati sapranno mettere 
da parte interessi settoriali e ideologie e cerca-
re sinceramente il servizio del bene comune. 
Chiedo a Dio Onnipotente che sia così, e vi as-
sicuro il mio appoggio, la mia preghiera e l’ap-
poggio e le preghiere di tutti i fedeli della Chiesa 
Cattolica, affinché questa Istituzione, tutti i suoi 
Stati membri e ciascuno dei suoi funzionari, 
renda sempre un servizio efficace all’umanità, 
un servizio rispettoso della diversità e che sap-
pia potenziare, per il bene comune, il meglio di 
ciascun popolo e di ciascun cittadino. 

Che Dio vi benedica tutti!

Discorso del Santo Padre durante l’incontro con i membri 
dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite
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←
Papa Francesco apre la Porta 
Santa nella Basilica di Santa 
Maria Maggiore per il Giubileo 
Straordinario della Misericor-
dia, il 1° gennaio 2016.

Papa Francesco lava i piedi ai 
rifugiati musulmani, cristiani e 

indù durante la Messa in Coena 
Domini con i richiedenti asilo 

in un centro di accoglienza
a Castelnuovo di Porto,

il 24 marzo 2016.
↓
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←
Papa Francesco durante la Visita ad Assisi 
per la Giornata Mondiale di Preghiera per 
la Pace “Sete di Pace. Religioni e Culture 
in Dialogo” insieme a Bartolomeo I, 
il 20 settembre 2016.2016

↑
Papa Francesco e il Papa 

emerito Benedetto XVI durante 
la commemorazione del 65° 

anniversario dell’Ordinazione 
Sacerdotale del Papa emerito 

Benedetto XVI, il 28 giugno 2016.



SECRETARIA STATUS

382017



FRANCISCUS

39

←
Papa Francesco incontra il Grande 
Imam di Al-Azhar, Ahmed el-Tayyib, 
durante il Viaggio Apostolico
in Egitto, il 28 aprile 2017.2017

↑ 
Papa Francesco incontra il Presidente 

degli Stati Uniti Donald Trump 
con la famiglia in Vaticano, 

il 24 maggio 2017.
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← ↑ 
Papa Francesco
visita la Cappellina
delle Apparizioni
a Fátima (Portogallo),
il 12 maggio 2017.
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↑Papa Francesco durante il pellegrinaggio al Santuario di Nostra Signora di Fátima (Portogallo) , il 13 maggio 2017.2017
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Papa Francesco saluta i Mapuches durante la Messa presso l’Aeroporto di Maquehue, a Temuco (Cile), il 17 gennaio 2018, 
durante il Viaggio Apostolico in Cile e Perù.2018
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Papa Francesco e il Grande Imam di Al-Azhar, Ahmed el-Tayyib, alla 
firma del “Documento sulla fratellanza umana per la pace mondiale

e la convivenza comune” ad Abu Dhabi, il 4 febbraio 2019.
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→
Papa Francesco prega ai piedi dell’Immacolata 

Concezione in Piazza di Spagna, l’8 dicembre 2019.

→ 
Papa Francesco alla veglia con i giovani 

nel campo San Juan Pablo II - Metro Park 
(Panama City), durante il Viaggio Apostolico 

a Panama in occasione della XXXIV Giornata 
Mondiale della Gioventù, il 26 gennaio 2019. 

↑ 
Papa Francesco alla cerimonia di apertura 
durante il Viaggio Apostolico a Panama in 
occasione della XXXIV Giornata Mondiale 
della Gioventù, il 24 gennaio 2019. 

2019
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Piazza San Pietro, il 27 marzo 2020.



FRANCISCUS

49



SECRETARIA STATUS

50

Omelia del Santo Padre
venerdì 27 marzo 2020

Momento straordinario
di Preghiera in tempo
di epidemia

enuta la sera» (Mc 4,35). Così ini-
zia il Vangelo che abbiamo ascol-
tato. Da settimane sembra che sia 
scesa la sera. Fitte tenebre si sono 
addensate sulle nostre piazze, 
strade e città; si sono impadroni-

te delle nostre vite riempiendo tutto di un si-
lenzio assordante e di un vuoto desolante, che 
paralizza ogni cosa al suo passaggio: si sente 
nell’aria, si avverte nei gesti, lo dicono gli sguar-
di. Ci siamo trovati impauriti e smarriti. Come 
i discepoli del Vangelo siamo stati presi alla 
sprovvista da una tempesta inaspettata e furio-
sa. Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa 
barca, tutti fragili e disorientati, ma nello stesso 
tempo importanti e necessari, tutti chiamati a 
remare insieme, tutti bisognosi di confortarci a 
vicenda. Su questa barca… ci siamo tutti. Come 
quei discepoli, che parlano a una sola voce e 
nell’angoscia dicono: «Siamo perduti» (v. 38), 
così anche noi ci siamo accorti che non possia-
mo andare avanti ciascuno per conto suo, ma 
solo insieme.
È facile ritrovarci in questo racconto. Quello 
che risulta difficile è capire l’atteggiamento di 
Gesù. Mentre i discepoli sono naturalmente 
allarmati e disperati, Egli sta a poppa, proprio 
nella parte della barca che per prima va a fon-
do. E che cosa fa? Nonostante il trambusto, dor-
me sereno, fiducioso nel Padre – è l’unica volta 
in cui nel Vangelo vediamo Gesù che dorme –. 
Quando poi viene svegliato, dopo aver calmato 
il vento e le acque, si rivolge ai discepoli in tono 
di rimprovero: «Perché avete paura? Non avete 
ancora fede?» (v. 40).
Cerchiamo di comprendere. In che cosa consi-
ste la mancanza di fede dei discepoli, che si con-
trappone alla fiducia di Gesù? Essi non avevano 
smesso di credere in Lui, infatti lo invocano. Ma 

vediamo come lo invocano: «Maestro, non t’im-
porta che siamo perduti?» (v. 38). Non t’impor-
ta: pensano che Gesù si disinteressi di loro, che 
non si curi di loro. Tra di noi, nelle nostre fami-
glie, una delle cose che fa più male è quando 
ci sentiamo dire: “Non t’importa di me?”. È una 
frase che ferisce e scatena tempeste nel cuore. 
Avrà scosso anche Gesù. Perché a nessuno più 
che a Lui importa di noi. Infatti, una volta invo-
cato, salva i suoi discepoli sfiduciati.
La tempesta smaschera la nostra vulnerabilità e 
lascia scoperte quelle false e superflue sicurez-
ze con cui abbiamo costruito le nostre agende, i 
nostri progetti, le nostre abitudini e priorità. Ci 
dimostra come abbiamo lasciato addormenta-
to e abbandonato ciò che alimenta, sostiene e 
dà forza alla nostra vita e alla nostra comunità. 
La tempesta pone allo scoperto tutti i propositi 
di “imballare” e dimenticare ciò che ha nutri-
to l’anima dei nostri popoli; tutti quei tentativi 
di anestetizzare con abitudini apparentemente 
“salvatrici”, incapaci di fare appello alle nostre 
radici e di evocare la memoria dei nostri an-
ziani, privandoci così dell’immunità necessaria 
per far fronte all’avversità.
Con la tempesta, è caduto il trucco di quegli 
stereotipi con cui mascheravamo i nostri “ego” 
sempre preoccupati della propria immagine; 
ed è rimasta scoperta, ancora una volta, quel-
la (benedetta) appartenenza comune alla quale 
non possiamo sottrarci: l’appartenenza come 
fratelli.
«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». 
Signore, la tua Parola stasera ci colpisce e ci ri-
guarda, tutti. In questo nostro mondo, che Tu 
ami più di noi, siamo andati avanti a tutta velo-
cità, sentendoci forti e capaci in tutto. Avidi di 
guadagno, ci siamo lasciati assorbire dalle cose 

V
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Papa Francesco durante il momento straordinario di preghiera in Tempo di Quaresima, il 27 marzo 2020.2020
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e frastornare dalla fretta. Non ci siamo fermati 
davanti ai tuoi richiami, non ci siamo ridesta-
ti di fronte a guerre e ingiustizie planetarie, 
non abbiamo ascoltato il grido dei poveri, e del 
nostro pianeta gravemente malato. Abbiamo 
proseguito imperterriti, pensando di rimanere 
sempre sani in un mondo malato. Ora, mentre 
stiamo in mare agitato, ti imploriamo: “Svegliati 
Signore!”.
«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». 
Signore, ci rivolgi un appello, un appello alla 
fede. Che non è tanto credere che Tu esista, 
ma venire a Te e fidarsi di Te. In questa Qua-
resima risuona il tuo appello urgente: “Con-
vertitevi”, «ritornate a me con tutto il cuore» 
(Gl 2,12). Ci chiami a cogliere questo tempo di 
prova come un tempo di scelta. Non è il tem-
po del tuo giudizio, ma del nostro giudizio: il 
tempo di scegliere che cosa conta e che cosa 
passa, di separare ciò che è necessario da ciò 
che non lo è. È il tempo di reimpostare la rotta 
della vita verso di Te, Signore, e verso gli altri. E 
possiamo guardare a tanti compagni di viaggio 
esemplari, che, nella paura, hanno reagito do-
nando la propria vita. È la forza operante dello 
Spirito riversata e plasmata in coraggiose e ge-
nerose dedizioni. È la vita dello Spirito capace 
di riscattare, di valorizzare e di mostrare come 
le nostre vite sono tessute e sostenute da per-
sone comuni – solitamente dimenticate – che 
non compaiono nei titoli dei giornali e delle ri-
viste né nelle grandi passerelle dell’ultimo show 
ma, senza dubbio, stanno scrivendo oggi gli av-
venimenti decisivi della nostra storia: medici, 
infermiere e infermieri, addetti dei supermer-
cati, addetti alle pulizie, badanti, trasportatori, 
forze dell’ordine, volontari, sacerdoti, religiose 
e tanti ma tanti altri che hanno compreso che 
nessuno si salva da solo. Davanti alla sofferen-

za, dove si misura il vero sviluppo dei nostri po-
poli, scopriamo e sperimentiamo la preghiera 
sacerdotale di Gesù: «che tutti siano una cosa 
sola» (Gv 17,21). Quanta gente esercita ogni gior-
no pazienza e infonde speranza, avendo cura 
di non seminare panico ma corresponsabilità. 
Quanti padri, madri, nonni e nonne, insegnanti 
mostrano ai nostri bambini, con gesti piccoli e 
quotidiani, come affrontare e attraversare una 
crisi riadattando abitudini, alzando gli sguardi 
e stimolando la preghiera. Quante persone pre-
gano, offrono e intercedono per il bene di tutti. 
La preghiera e il servizio silenzioso: sono le no-
stre armi vincenti.
«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». 
L’inizio della fede è saperci bisognosi di salvez-
za. Non siamo autosufficienti, da soli; da soli af-
fondiamo: abbiamo bisogno del Signore come 
gli antichi naviganti delle stelle. Invitiamo Gesù 
nelle barche delle nostre vite. Consegniamogli 
le nostre paure, perché Lui le vinca. Come i di-
scepoli sperimenteremo che, con Lui a bordo, 
non si fa naufragio. Perché questa è la forza di 
Dio: volgere al bene tutto quello che ci capita, 
anche le cose brutte. Egli porta il sereno nelle 
nostre tempeste, perché con Dio la vita non 
muore mai.
Il Signore ci interpella e, in mezzo alla nostra 
tempesta, ci invita a risvegliare e attivare la so-
lidarietà e la speranza capaci di dare solidità, 
sostegno e significato a queste ore in cui tutto 
sembra naufragare. Il Signore si risveglia per 
risvegliare e ravvivare la nostra fede pasquale. 
Abbiamo un’ancora: nella sua croce siamo stati 
salvati. Abbiamo un timone: nella sua croce sia-
mo stati riscattati. Abbiamo una speranza: nella 
sua croce siamo stati risanati e abbracciati af-
finché niente e nessuno ci separi dal suo amore 
redentore. In mezzo all’isolamento nel quale 

Omelia del Santo Padre durante il Momento straordinario
di Preghiera in tempo di epidemia
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stiamo patendo la mancanza degli affetti e degli 
incontri, sperimentando la mancanza di tante 
cose, ascoltiamo ancora una volta l’annuncio 
che ci salva: è risorto e vive accanto a noi. Il Si-
gnore ci interpella dalla sua croce a ritrovare la 
vita che ci attende, a guardare verso coloro che 
ci reclamano, a rafforzare, riconoscere e incen-
tivare la grazia che ci abita. Non spegniamo la 
fiammella smorta (cfr Is 42,3), che mai si amma-
la, e lasciamo che riaccenda la speranza.
Abbracciare la sua croce significa trovare il co-
raggio di abbracciare tutte le contrarietà del 
tempo presente, abbandonando per un mo-
mento il nostro affanno di onnipotenza e di 
possesso per dare spazio alla creatività che solo 
lo Spirito è capace di suscitare. Significa trova-
re il coraggio di aprire spazi dove tutti possano 
sentirsi chiamati e permettere nuove forme di 
ospitalità, di fraternità, di solidarietà. Nella sua 
croce siamo stati salvati per accogliere la spe-
ranza e lasciare che sia essa a rafforzare e so-

stenere tutte le misure e le strade possibili che 
ci possono aiutare a custodirci e custodire. Ab-
bracciare il Signore per abbracciare la speranza: 
ecco la forza della fede, che libera dalla paura e 
dà speranza.
«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». 
Cari fratelli e sorelle, da questo luogo, che rac-
conta la fede rocciosa di Pietro, stasera vorrei 
affidarvi tutti al Signore, per l’intercessione del-
la Madonna, salute del suo popolo, stella del 
mare in tempesta. Da questo colonnato che ab-
braccia Roma e il mondo scenda su di voi, come 
un abbraccio consolante, la benedizione di Dio. 
Signore, benedici il mondo, dona salute ai corpi 
e conforto ai cuori. Ci chiedi di non avere pau-
ra. Ma la nostra fede è debole e siamo timoro-
si. Però Tu, Signore, non lasciarci in balia della 
tempesta. Ripeti ancora: «Voi non abbiate pau-
ra» (Mt 28,5). E noi, insieme a Pietro, “gettiamo 
in Te ogni preoccupazione, perché Tu hai cura 
di noi” (cfr 1 Pt 5,7).

Omelia del Santo Padre durante il Momento straordinario
di Preghiera in tempo di epidemia
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Papa Francesco durante 
la Via Crucis in Piazza 

San Pietro,
il 10 aprile 2020.

↓

←
Papa Francesco durante 
la Santa Messa in Coena 
Domini, nel rispetto 
delle normative anti 
COVID, il 9 aprile 2020.
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Papa Francesco firma l’Enciclica “Fratelli Tutti” sulla Tomba di San Francesco, ad Assisi, il 3 ottobre 2020.2020
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↑ 
Papa Francesco incontra il Grande 

Ayatollah Sayyid Ali Al-Sistani a Najaf 
(Iraq), il 6 marzo 2021.

↑ 
Papa Francesco durante 
l’Udienza al Corpo 
Diplomatico accreditato 
presso la Santa Sede per
la presentazione degli 
auguri per il nuovo anno,
l’8 febbraio 2021.
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Papa Francesco incontra il Presidente degli Stati Uniti  Joe Biden e la consorte durante l’Udienza in Vaticano, 
il 29 ottobre 2021.2021
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←
Papa Francesco in visita 
al Papa emerito Benedetto 
XVI al termine del 
Concistoro del 27 agosto 
2022.

→
Papa Francesco durante l’Udienza 

Generale del 6 aprile 2022.

2022



FRANCISCUS

592022
↑→ 

Papa Francesco durante l’Atto di 
venerazione all’Immacolata Concezione di 

Piazza di Spagna (Roma), l’8 dicembre 2022.
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Piazza San Pietro durante la Messa 
esequiale per il Papa emerito 
Benedetto XVI, il 5 gennaio 2023.
↓

→
Piazza San Pietro durante la Messa 

esequiale per il Papa emerito 
Benedetto XVI, il 5 gennaio 2023.

2023
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→
Piazza San Pietro 
durante la Messa 

esequiale per il Papa  
emerito Benedetto 

XVI, il 5 gennaio 2023.

2023
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Papa Francesco nel Parque Edoardo VII a Lisbona durante il Viaggio Apostolico in Portogallo in occasione della XXXVII 
Giornata Mondiale della Gioventù, il 4 agosto 2023.2023
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Omelia del Santo Padre
domenica 6 agosto 2023

Santa Messa per la giornata 
mondiale della Gioventù

ignore, è bello per noi essere qui!» 
(Mt 17,4). Queste parole, che disse 
l’apostolo Pietro a Gesù sul monte 
della Trasfigurazione, vogliamo far-
le anche nostre dopo questi giorni 
intensi.  È bello quanto stiamo spe-

rimentando con Gesù, ciò che abbiamo vissuto 
insieme, ed è bello come abbiamo pregato, con 
tanta gioia del cuore. Allora possiamo chiederci: 
cosa portiamo con noi ritornando alla vita quo-
tidiana?
Vorrei rispondere a questo interrogativo con tre 
verbi, seguendo il Vangelo che abbiamo ascolta-
to. Che cosa portiamo? Brillare, ascoltare, non 
temere. Che cosa portiamo con noi? Rispondo 
con queste tre parole: brillare, ascoltare e non 
temere.
La prima: brillare. Gesù si trasfigura. Il Vangelo 
dice: «Il suo volto brillò come il sole» (Mt 17,2). 
Egli aveva da poco annunciato la sua passione e 
la morte di croce, frantumando così l’immagine 
di un Messia potente, mondano, e deludendo le 
attese dei discepoli. Ora, per aiutarli ad acco-
gliere il progetto d’amore di Dio su ciascuno di 
noi, Gesù prende tre di loro, Pietro, Giacomo e 
Giovanni, li conduce sul monte e si trasfigura. E 
questo “bagno di luce” li prepara alla notte della 
passione.
Amici, cari giovani, anche oggi noi abbiamo bi-
sogno di un po’ di luce, di un lampo di luce che 
sia speranza per affrontare tante oscurità che ci 
assalgono nella vita, tante sconfitte quotidiane, 
per affrontarle con la luce della risurrezione di 
Gesù. Perché Lui è la luce che non tramonta, è 
la luce che brilla anche nella notte. «Il nostro 
Dio ha fatto brillare i nostri occhi», dice il sacer-
dote Esdra (Esd 9,8). Il nostro Dio illumina. Illu-
mina il nostro sguardo, illumina il nostro cuore, 

illumina la nostra mente, illumina il nostro de-
siderio di fare qualcosa nella vita. Sempre con 
la luce del Signore.
Ma vorrei dirvi che non diventiamo luminosi 
quando ci mettiamo sotto i riflettori, no, que-
sto abbaglia. Non diventiamo luminosi. Non 
diventiamo luminosi quando esibiamo un’im-
magine perfetta, ben ordinata, ben rifinita, no; 
e neanche se ci sentiamo forti e vincenti, forti 
e vincenti, ma non luminosi. Noi diventiamo 
luminosi, brilliamo quando, accogliendo Gesù, 
impariamo ad amare come Lui. Amare come 
Gesù: questo ci rende luminosi, questo ci porta 
a fare opere di amore. Non t’ingannare, amica, 
amico, diventerai luce il giorno in cui farai ope-
re di amore. Ma quando, invece di fare opere di 
amore verso gli altri, guardi a te stesso, come un 
egoista, lì la luce si spegne.
Il secondo verbo è ascoltare. Sul monte, una 
nube luminosa copre i discepoli. E questa nube, 
dalla quale parla il Padre, che cosa dice? «Ascol-
tatelo», «questi è il Figlio mio prediletto, ascol-
tatelo» (Mt 17,5). È tutto qui: tutto quello che c’è 
da fare nella vita sta in questa parola: ascolta-
telo. Ascoltare Gesù. Tutto il segreto sta qui. 
Ascolta che cosa ti dice Gesù. “Io non so cosa mi 
dice”. Prendi il Vangelo e leggi quello che dice 
Gesù, quello che dice al tuo cuore. Perché Lui 
ha parole di vita eterna per noi, Lui rivela che 
Dio è Padre, è amore. Lui ci indica il cammino 
dell’amore. Ascolta Gesù. Perché noi, anche se 
con buona volontà, ci mettiamo su strade che 
sembrano di amore, ma in definitiva sono egoi-
smi mascherati da amore. State attenti agli egoi-
smi mascherati da amore! Ascoltalo, perché Lui 
ti dirà qual è il cammino dell’amore. Ascoltalo.
Brillare è la prima parola, siate luminosi; ascol-
tare, per non sbagliare strada; e infine la terza 

S«
Viaggio Apostolico in Portogallo
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Una parola che nella Bibbia si ripete tanto, nei 
Vangeli: “non abbiate paura”. Queste furono le 
ultime parole che nel momento della Trasfigu-
razione Gesù disse ai discepoli: «Non temete» 
(Mt 17,7).

A voi giovani che avete vissuto questa gioia – 
stavo per dire questa gloria, e in effetti una spe-
cie di gloria lo è, questo nostro incontro –; a voi 
che coltivate sogni grandi ma spesso offuscati 
dal timore di non vederli realizzati; a voi che a 
volte pensate di non farcela – un po’ di pessimi-
smo ci assale a volte –; a voi, giovani, tentati in 

Papa Francesco, a Lisbona, durante il Viaggio Apostolico in Portogallo in occasione della XXXVII Giornata Mondiale della 
Gioventù, il 6 agosto 2023.
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se inadeguati o di nascondere il dolore masche-
randolo con un sorriso; a voi, giovani, che volete 
cambiare il mondo – ed è un bene che vogliate 
cambiare il mondo – e che volete lottare per la 
giustizia e la pace; a voi, giovani, che ci mette-
te impegno e fantasia nella vita, ma vi sembra 

che non bastino; a voi, giovani, di cui la Chiesa 
e il mondo hanno bisogno come la terra della 
pioggia; a voi, giovani, che siete il presente e il 
futuro; sì, proprio a voi, giovani, Gesù oggi dice: 
“Non temete!”, “Non abbiate paura!”.
In un piccolo silenzio, ognuno ripeta a sé stes-
so, nel proprio cuore, queste parole: “Non ab-

Papa Francesco, a Lisbona, durante il Viaggio Apostolico in Portogallo in occasione della XXXVII Giornata Mondiale della 
Gioventù, il 6 agosto 2023.
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Cari giovani, vorrei guardare negli occhi cia-
scuno di voi e dirvi: non temete, non abbiate 
paura. Di più, vi dico una cosa molto bella. Non 
sono più io, è Gesù stesso che vi guarda ora, vi 
guarda, Lui che vi conosce, conosce il cuore di 

ognuno di voi, conosce la vita di ognuno di voi, 
conosce le gioie, conosce le tristezze, i succes-
si e i fallimenti, conosce il vostro cuore. E oggi 
Lui dice a voi, qui, a Lisbona, in questa Giornata 
Mondiale della Gioventù: “Non temete, non te-
mete, coraggio, non abbiate paura!”. 
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↑ 
Papa Francesco all’incontro 

interreligioso presso la Moschea 
“Istiqlal” a Giacarta (Indonesia), durante 

il Viaggio Apostolico in Indonesia, 
Papua Nuova Guinea, Timor-Leste e 

Singapore, il 5 settembre 2024.Papa Francesco a Vanimo (Papua 
Nuova Guinea) per l’incontro con i 
fedeli, durante il Viaggio Apostolico in 
Indonesia, Papua Nuova Guinea, Timor-
Leste e Singapore, l’8 settembre 2024.
↓

2024
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→
Papa Francesco dopo la 

Santa Messa nella spianata 
di Taci Tol a Dili (Timor-
Leste), durante il Viaggio 
Apostolico in Indonesia, 

Papua Nuova Guinea, 
Timor-Leste e Singapore, 

il 10 settembre 2024.

Papa Francesco alla Santa 
Messa nello Stadio Nazionale 
presso il “Singapore Sports 
Hub” durante il Viaggio 
Apostolico in Indonesia, 
Papua Nuova Guinea,  
Timor-Leste e Singapore, 
il 12 settembre 2024.
↓
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↑ 
Papa Francesco durante il Concistoro 
per la creazione di 21 nuovi Cardinali,
il 7 dicembre 2024.

→ 
Papa Francesco durante il Concistoro 

per la creazione di 21 nuovi cardinali 
con il Card. George Jacob Koovakad,

il 7 dicembre 2024.2024
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Papa Francesco durante il Concistoro per 
la creazione di 21 nuovi cardinali con il 

Card. Angelo Acerbi, il 7 dicembre 2024.
↓

↑
Papa Francesco durante gli auguri alla 

Curia Romana, il 21 dicembre 2024.2024
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Omelia del Santo Padre
martedì 24 dicembre 2025

Apertura della Porta Santa

Un angelo del Signore, avvolto di 
luce, illumina la notte e consegna 
ai pastori la buona notizia: «Vi an-
nuncio una grande gioia, che sarà 
di tutto il popolo: oggi, nella città di 
Davide, è nato per voi un Salvatore, 

che è Cristo Signore» (Lc 2,10-11). Tra lo stupore 
dei poveri e il canto degli angeli, il cielo si apre 
sulla terra: Dio si è fatto uno di noi per farci di-
ventare come Lui, è disceso in mezzo a noi per 
rialzarci e riportarci nell’abbraccio del Padre.
Questa, sorelle e fratelli, è la nostra speranza. 
Dio è l’Emmanuele, è Dio-con-noi. L’infinita-
mente grande si è fatto piccolo; la luce divina 
è brillata fra le tenebre del mondo; la gloria del 
cielo si è affacciata sulla terra. E come? Nella 
piccolezza di un Bambino. E se Dio viene, anche 
quando il nostro cuore somiglia a una povera 
mangiatoia, allora possiamo dire: la speranza 
non è morta, la speranza è viva, e avvolge la no-
stra vita per sempre! La speranza non delude.
Sorelle e fratelli, con l’apertura della Porta San-
ta abbiamo dato inizio a un nuovo Giubileo: cia-
scuno di noi può entrare nel mistero di questo 
annuncio di grazia. Questa è la notte in cui la 
porta della speranza si è spalancata sul mondo; 
questa è la notte in cui Dio dice a ciascuno: c’è 
speranza anche per te! C’è speranza per ognuno 
di noi. Ma non dimenticatevi, sorelle e fratel-
li, che Dio perdona tutto, Dio perdona sempre. 
Non dimenticatevi questo, che è un modo di 
capire la speranza nel Signore.
Per accogliere questo dono, siamo chiamati a 
metterci in cammino con lo stupore dei pastori 
di Betlemme. Il Vangelo dice che essi, ricevuto 
l’annuncio dell’angelo, «andarono, senza indu-
gio» (Lc 2,16). Questa è l’indicazione per ritrova-
re la speranza perduta, rinnovarla dentro di noi, 

seminarla nelle desolazioni del nostro tempo e 
del nostro mondo: senza indugio. E ci sono tan-
te desolazioni in questo tempo! Pensiamo alle 
guerre, ai bambini mitragliati, alle bombe sulle 
scuole e sugli ospedali. Non indugiare, non ral-
lentare il passo, ma lasciarsi attirare dalla bella 
notizia.
Senza indugio, andiamo a vedere il Signore che 
è nato per noi, con il cuore leggero e sveglio, 
pronto all’incontro, per essere capaci di tra-
durre la speranza nelle situazioni della nostra 
vita. E questo è il nostro compito: tradurre la 
speranza nelle diverse situazioni della vita. Per-
ché la speranza cristiana non è un lieto fine da 
attendere passivamente, non è l’happy end di 
un film: è la promessa del Signore da accogliere 
qui, ora, in questa terra che soffre e che geme. 
Essa ci chiede perciò di non indugiare, di non 
trascinarci nelle abitudini, di non sostare nelle 
mediocrità e nella pigrizia; ci chiede – direb-
be Sant’Agostino – di sdegnarci per le cose che 
non vanno e avere il coraggio di cambiarle; ci 
chiede di farci pellegrini alla ricerca della veri-
tà, sognatori mai stanchi, donne e uomini che si 
lasciano inquietare dal sogno di Dio, che è il so-
gno di un mondo nuovo, dove regnano la pace 
e la giustizia.
Impariamo dall’esempio dei pastori: la speran-
za che nasce in questa notte non tollera l’indo-
lenza del sedentario e la pigrizia di chi si è si-
stemato nelle proprie comodità – e tanti di noi, 
abbiamo il pericolo di sistemarci nelle nostre 
comodità –; la speranza non ammette la falsa 
prudenza di chi non si sbilancia per paura di 
compromettersi e il calcolo di chi pensa solo a 
sé stesso; la speranza è incompatibile col quieto 
vivere di chi non alza la voce contro il male e 
contro le ingiustizie consumate sulla pelle dei 
più poveri. Al contrario, la speranza cristiana, 

S

e Santa Messa della Notte nella Solennità 
del Natale del Signore
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Papa Francesco all’apertura della Porta Santa della Basilica di San Pietro, il 24 dicembre 2024.2024
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mentre ci invita alla paziente attesa del Regno 
che germoglia e cresce, esige da noi l’audacia di 
anticipare oggi questa promessa, attraverso la 
nostra responsabilità, e non solo, anche attra-
verso la nostra compassione. E qui forse ci farà 
bene interrogarci sulla nostra compassione: io 
ho compassione? So patire-con? Pensiamoci.
Guardando a come spesso ci sistemiamo in 
questo mondo, adattandoci alla sua mentalità, 
un bravo prete scrittore così pregava per il San-
to Natale: «Signore, Ti chiedo qualche tormen-
to, qualche inquietudine, qualche rimorso. A 
Natale vorrei ritrovarmi insoddisfatto. Conten-
to, ma anche insoddisfatto. Contento per quello 
che fai Tu, insoddisfatto per le mie mancate ri-
sposte. Toglici, per favore, le nostre paci fasulle 
e metti dentro alla nostra “mangiatoia”, sempre 
troppo piena, una brancata di spine. Mettici 
nell’animo la voglia di qualcos’altro» (A. Pronza-
to, La novena di Natale). La voglia di qualcos’al-
tro. Non stare fermi. Non dimentichiamo che 
l’acqua ferma è la prima a corrompersi.
La speranza cristiana è proprio il “qualcos’al-
tro” che ci chiede di muoverci “senza indugio”. 
A noi discepoli del Signore, infatti, è chiesto di 
ritrovare in Lui la nostra speranza più grande, 
per poi portarla senza ritardi, come pellegrini 
di luce nelle tenebre del mondo.
Sorelle, fratelli, questo è il Giubileo, questo è il 
tempo della speranza! Esso ci invita a riscoprire 
la gioia dell’incontro con il Signore, ci chiama 
al rinnovamento spirituale e ci impegna nella 
trasformazione del mondo, perché questo di-
venti davvero un tempo giubilare: lo diventi per 

la nostra madre Terra, deturpata dalla logica del 
profitto; lo diventi per i Paesi più poveri, gravati 
da debiti ingiusti; lo diventi per tutti coloro che 
sono prigionieri di vecchie e nuove schiavitù.
A noi, tutti, il dono e l’impegno di portare spe-
ranza là dove è stata perduta: dove la vita è fe-
rita, nelle attese tradite, nei sogni infranti, nei 
fallimenti che frantumano il cuore; nella stan-
chezza di chi non ce la fa più, nella solitudine 
amara di chi si sente sconfitto, nella sofferenza 
che scava l’anima; nei giorni lunghi e vuoti dei 
carcerati, nelle stanze strette e fredde dei pove-
ri, nei luoghi profanati dalla guerra e dalla vio-
lenza. Portare speranza lì, seminare speranza lì.
Il Giubileo si apre perché a tutti sia donata la 
speranza, la speranza del Vangelo, la speranza 
dell’amore, la speranza del perdono.
E torniamo al presepe, guardiamo al presepe, 
guardiamo alla tenerezza di Dio che si manife-
sta nel volto del Bambino Gesù, e chiediamoci: 
«C’è nel nostro cuore questa attesa? C’è nel no-
stro cuore questa speranza? […] Contemplando 
l’amabilità di Dio che vince le nostre diffidenze 
e le nostre paure, contempliamo anche la gran-
dezza della speranza che ci attende. […] Che 
questa visione di speranza illumini il nostro 
cammino di ogni giorno» (C. M. Martini, Omelia 
di Natale, 1980).
Sorella, fratello, in questa notte è per te che si 
apre la “porta santa” del cuore di Dio. Gesù, 
Dio-con-noi, nasce per te, per me, per noi, per 
ogni uomo e ogni donna. E, sai?, con Lui fiorisce 
la gioia, con Lui la vita cambia, con Lui la spe-
ranza non delude.

Omelia del Santo Padre all’apertura della Porta Santa nella 
Santa Messa della Notte nella Solennità del Natale del Signore
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↑
Papa Francesco durante 
l’Udienza al Corpo Diplomatico 
accreditato presso la Santa 
Sede per la presentazione degli 
auguri per il nuovo anno,
il 9 gennaio 2025.
←

2025
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←
Papa Francesco durante l’Udienza 
al Primo Ministro della Repubblica 
Slovacca, S.E. il Sig. Robert Fico, 
il 14 febbraio 2025.

←
Papa Francesco durante 
l’Udienza ai Membri della 
Fondazione “Gaudium et 
Spes”, il 14 febbraio 2025.

Le ultime
Udienze

a S. Marta

2025
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↑
Il Segretario di Stato, Card. Pietro 

Parolin, durante la prima recita del 
Santo Rosario per la salute di Papa 

Francesco, il 24 febbraio 2025.

2025
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↑
Alcuni Cardinali riuniti in Piazza San 

Pietro durante una recita del Santo 
Rosario, febbraio 2025.

2025
→

La comunità
dei fedeli riunita

al Policlinico
Agostino Gemelli,

il 24 febbraio 2025.
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↑
La comunità dei fedeli riunita 
in Piazza San Pietro per
la recita del Santo Rosario,
il 25 febbraio 2025.

[...] «Sorelle e fratelli, vi mando questi pensieri 
ancora dall’ospedale, dove come sapete mi tro-
vo da diversi giorni, accompagnato dai medici 
e dagli operatori sanitari, che ringrazio per l’at-
tenzione con cui si prendono cura di me. Av-
verto nel cuore la “benedizione” che si nascon-
de dentro la fragilità, perché proprio in questi 
momenti impariamo ancora di più a confidare 
nel Signore; allo stesso tempo, ringrazio Dio 

perché mi dà l’opportunità di condividere nel 
corpo e nello spirito la condizione di tanti am-
malati e sofferenti.
Vorrei ringraziarvi per le preghiere, che si eleva-
no al Signore dal cuore di tanti fedeli da molte 
parti del mondo: sento tutto il vostro affetto e 
la vostra vicinanza e, in questo momento parti-
colare, mi sento come “portato” e sostenuto da 
tutto il Popolo di Dio. Grazie a tutti!».

domenica 2 marzo 2025

Angelus Domini
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mercoledì 5 marzo 2025

Mercoledì delle Ceneri
[...] «Convertiamoci a Dio, ritorniamo a Lui 
con tutto il cuore (cfr. Gl 2,12), rimettiamo Lui 
al centro della nostra vita, perché la memoria 
di ciò che siamo – fragili e mortali come cene-
re sparsa nel vento – sia finalmente illuminata 
dalla speranza del Risorto. E orientiamo verso 
di Lui la nostra vita, diventando segno di spe-
ranza per il mondo: 
impariamo dall’elemosina a uscire da noi stes-
si per condividere i bisogni gli uni degli altri 
e nutrire la speranza di un mondo più giusto; 

impariamo dalla preghiera a scoprirci bisognosi 
di Dio o, come diceva Jacques Maritain “mendi-
canti del cielo”, per nutrire la speranza che den-
tro le nostre fragilità e alla fine del nostro pel-
legrinaggio terreno ci aspetta un Padre con le 
braccia aperte; impariamo dal digiuno che non 
viviamo soltanto per soddisfare i nostri bisogni, 
ma che abbiamo fame di amore e di verità, e 
solo l’amore di Dio e tra di noi riesce davvero a 
saziarci e a farci sperare in un futuro migliore».

«Agradezco de todo corazón las oraciones que hacen por mi salud desde la Plaza, los acompaño de-
sde acá. Que Dios los bendiga y que la Virgen los cuide. Gracias.».

giovedì 6 marzo 2025

Parole di ringraziamento

←
Papa Francesco 
durante la 
Santa Messa al 
Gemelli, il 16 
marzo 2025.
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↑
Papa Francesco al termine della 
S. Messa per il Giubileo degli 
Ammalati e del Mondo della 
Sanità, il 6 aprile 2025.

→
Udienza privata alle Loro Maestà  

Re Carlo III e la Regina Camilla 
presso Casa Santa Marta, 

il 10 aprile 2025.
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↑

Papa Francesco visita il Carcere 
di “Regina Coeli” in occasione 

del Giovedì Santo,
il 17 aprile 2025.

←
Udienza privata al 
Vicepresidente degli Stati Uniti, 
S.E. il Sig.  J.D. Vance, con la 
famiglia, il 20 aprile 2025.
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con dolore la morte di Papa Francesco, con queste parole:

«Carissimi fratelli e sorelle, con profondo do-
lore devo annunciare la morte di nostro Santo 
Padre Francesco.
Alle ore 7:35 di questa mattina il Vescovo di 
Roma, Francesco, è tornato alla casa del Padre. 
La sua vita tutta intera è stata dedicata al servi-
zio del Signore e della Sua chiesa.

Ci ha insegnato a vivere i valori del Vangelo con 
fedeltà, coraggio ed amore universale, in modo 
particolare a favore dei più poveri e emarginati.
Con immensa gratitudine per il suo esempio di 
vero discepolo del Signore Gesù, raccomandia-
mo l’anima di Papa Francesco all’infinito amore 
misericordioso di Dio Uno e Trino».

lunedì 21 aprile 2025

Annuncio della morte
di Papa Francesco

↑
Papa Francesco alla Loggia delle Benedizioni per il Messaggio 

Pasquale e Benedizione “Urbi et Orbi”, il 21 aprile 2025.
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Davanti al Cuore di Cristo, chiedo al Signore
di avere ancora una volta compassione
di questa terra ferita, che Lui ha voluto abitare 
come uno di noi. Che riversi i tesori
della sua luce e del suo amore,
affinché il nostro mondo, che sopravvive
tra le guerre, gli squilibri socioeconomici,
il consumismo e l’uso anti-umano
della tecnologia, possa recuperare
ciò che è più importante e necessario:
il cuore.

Lettera Enciclica “Dilexit Nos” (31)
Papa Francesco, 24 ottobre 2024
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